
L'interculturalismo: 
dall'idea alla pratica didattica') 

Riflessioni dopo un convegno 

Premessa 

Si è svolto lo scorso autunno (13, 14, 15, 16 
novembre 1985) a Le Kleebach (Munster) in 
Alsazia, un convegno - organizzato dal 
Centro Pedagogico-Didattico per la 
Svizzera 2' con il contributo del Consiglio 
d'Europa e della Confederazione Elvetica -
sul tema dell'educazione interculturale. 
Il convegno era l'atto conclusivo di un'inizia­
tiva, promossa dal Centro Pedagogico­
Didattico, che prevedeva anche un concor­
so didattic03' , indetto fra tutti i docenti 
svizzeri e stranieri operanti su territorio sviz­
zero, che si proponeva di raccogliere mate­
riali, proposte, progetti, relativi a pratiche di 
pedagogia interculturale. 
I numerosi partecipanti. al concorso didatti­
co si sono incontrati durante il convegno, 
hanno potuto confrontare le loro esperienze 
presentandole ai colleghi, ai ricercatori, agli 
esperti, nel corso dei lavori di gruppo. 
I vari gruppi di lavoro comprendevano quat­
tro settori d'interesse: scuola materna, 
scuola elementare, scuola media e forma­
zione dei formatori; essi erano animati da 
esperti del Consiglio d'Europa e da ricerca­
tori o studiosi delle problematiche dell'inter­
culturalismo. 
Una della quattro giornate del convegno si è 
tenuta a Strasburgo, presso la sede del 
Consiglio d'Europa, dove i partecipanti han­
no avuto l'occasione di seguire un cic10 di 
interessanti conferenze su vari temi : «Radi­
ci socio-economiche della xenofobia e del 
razzismo»4', «Politiche d'immigrazione e di 
emigrazione»5', «Politiche educative e cul­
turali»6', «Interculturalismo e sviluppo del­
l'identità personale» 7', «Plurilinguismo» 8', 
«Le Conseil de L'Europe et l'interculturel>> 9'. 
I vari argomenti presentati dai relatori, veni­
vano poi dibattuti, secondo la modalità della 
tavola rotonda, dai partecipanti. 

* * * 

Con il presente articolo intendiamo illustra­
re alcuni concetti emersi durante il congres­
so, integrandoli con dei riferimenti tratti dai 
documenti proposti dal Consiglio d'Europa 
e con alcune nostre riflessioni. 
Non abbiamo la pretesa di riassumere i con­
tributi emersi dai diversi gruppi di lavoro, 
pensiamo di riuscire ad esporre, in parte e 
soggettivamente, le idee e le proposte sca­
turite dal gruppo di lavoro al quale abbiamo 
partecipato e che si occupava della scuola 
elementare. 

Il problema dell'educazione intercultu­
rale 

Le forti emigrazioni del dopoguerra in 
Europa lO' e la conseguente scolarizzazione 
dei figli di lavoratori stranieri (sia della prima 
che della seconda generazione 111), hanno 
messo in evidenza le difficoltà del sistema 
scolastico nel trovare adeguate soluzioni ai 
problemi educativi dei figli degli emigrati. 
Oltre ai movimenti migratori internazionali, 
si sono moltiplicati i movimenti di popola­
zione all'interno dei diversi paesi e si sono 

Emilio Rissone - «Scolari», carboncino. 

verificati dei rapidi cambiamenti nei «quadri 
sociali» (vita familiare, vita professionale, 
vita di villaggio, ecc ... ); in un rapporto del 
Consiglio d'Europa LlTHMAN parla di «é­
clatement des cadres de la vie sociale» 12' . 

La scuola, organizzata essenzialmente per 
una popolazione definita «omogenea» (ma 
che in realtà omogenea non è mai stata) si è 
dovuta confrontare in modo massiccio con 
una popolazione scolastica non più diversa 
unicamente per classe sociale o livello 
socio-culturale, ma anche per nazionalità, 
regione, lingua e cultura. 
L'impossibilità della scuola di tener conto 
delle molte diversità con le quali essa veniva 
confrontata, si è drammaticamente rivelata 
con la relegazione in filiali «speciali» (classi 
parallele, classi speciali) di un alto numero di 
allievi figli di emigrati 13' e, più in generale, 
nell'alta percentuale di insuccessi scolastici 
riscontrata tra i figli di operai stranieri. 
Dalla constatazione, confortata da rassicu­
ranti statistiche, che i figli degli emigranti 
«sono meno bravi» degli allievi autoctoni (e 
cioè dalla segregazione istituzionale) alle 
forme più o meno velate di settarismo e di 
razzismo, il passo, per i membri delle co-
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munità autoctone, è stato, spesso, molto 
breve. 
È in seguito alla graduale presa di coscienza 
di questa realtà (inadeguatezza dell'offerta 
educativa, svalorizzazione e stigmatizzazio­
ne degli allievi di provenienza e cultura di­
versa) che, in vari paesi d'Europa, si sta svi­
luppando nelle scuole, sotto l'influenza del­
le associazioni di insegnanti st ranieri di lin­
gua e cultura e grazie alle iniziative e ai pro­
getti del Consiglio d'Europa 14), l'opzione in­
terculturale. 

Gli approcci sociologici e pedagogici. 

Per ovviare a questa situazione discriminan­
te, ingiusta, si sono sviluppati, in campo so­
cio logico e pedagogico sia gli approcci ba­
sati sulla nozione di {(deprivazione culturale 
e linguistica» 15) che quelli di tipo compen­
satorio 16) basati sulla nozione di svantag­
gio, di ritardo da colmare. 
L'emigrante o suo figlio a scuola (ma lo stes­
so discorso vale per gli individui apparte­
nenti ad altri gruppi minoritari all'interno del 
paese), è colui che deve essere « educato» 
perché «povero», «incivile», colui che deve 
essere «corretto» perché non parla bene o 
perchè non si comporta «come noh>; è colui 
che «non sa» o «sa poco» e quindi, quale 
persona «incompleta», deve essere riempi­
to del nostro sapere, travestito deUe nostre 
maniere, (s)-formato alla nostra lingua e ai 
nostri linguaggi. Il discorso diventa discorso 
di potere fra paese ospitante e ospiti, fra 
gruppi maggioritari e minoranze, fra lingua 
del posto e lingua d'origine, fra cultura della 
maggioranza e cultura d'origine o sotto­
culture 17), fra sotto-cultura scolastica e 
sotto-cultura operaia, fra potere economi­
co-politico e minoranze senza diritto di voto. 
Il modello sociologico implicito è quello del­
l'assimilazione e non ancora quello dell' inte-
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grazione. Il movimento è ancora unicamen­
te unidirezionale: è il tutto che assorbe la 
parte, è il più che tollera il meno, è 1'« inferio­
re» che è assorbito dal «superiore». Siamo 
in pieno etnocentrismo culturale. 

L'approccio linguistico 

In campo linguistico il problema si é posto e 
si pone in modo acuto di fronte ali' apprendi­
mento della seconda lingua da parte dei figli 
degli operai stranieri o delle minoranze lin­
guistiche all'interno del paese. 
È il problema dei rapporti f ra lingua materna 
e acquisizione della seconda lingua; f ra la 
lingua e ciò che essa veicola (valori, simboli, 
contenuti, affetti). 
Ci si chiede quale diritto di esistenza ha la 
lingua d'origine degli emigranti all'interno 
della comunità ospitante e in particolare 
nella scuola. Quando e come la lingua divie­
ne strumento di violenza, di sopraffazione, 
di dominio, nelle relazioni fra i membri della 
comunità autoctona ed allogena. 
Nella scuola, la lingua materna degli emi­
granti è stata troppo spesso penalizzata o 
dimenticata, se non deliberatamente can­
cellata (in Ticino, evidentemente, questa af­
fermazione non concerne gli allievi italiani). 
Si pensava, erroneamente, che per appren­
dere più in fretta la linguà del posto, biso­
gnasse far dimenticare al più presto la lin­
gua materna ai figli degli stranieri, così 
come si faceva e magari ancora si fa, con i 
dialetti regionali o il dialetto t icinese. 
Si pensava anche, e ci si comportava di con­
seguenza, che la lingua da apprendere (la 
seconda o la terza lingua in certi casi) fosse 
un «puro oggetto di apprendimento», un 
«contenuto-strumento» da insegnare e da 
imparare nel più rapido ed efficace modo 
possibile. La lingua veniva concepita come 
{(oggetto scolastico» , veniva impoverita, ri­
dotta, fagocitata dalla sotto-cultura scola­
stica. 
Non ci si chiedeva se l'allievo straniero vo­
lesse veramente imparare la nuova lingua e 
che eventuale prezzo costasse (in termini di 
sradica mento, sdoppiamento, insicurezza, 
ecc ... ), per lui, questa nuova acquisizione. 
Ci si dimenticava dell'importanza della mo­
tivazione di integrazione oltre che di quella 
strumentale: 

"GARDNER (1979) a fait remarquer que 
l'acquisition d'une deuxième langue re­
présente bien plus que la simple assimi­
lation d'informations nouvelles. Elle im­
plique l'acquisition d'«éléments symbo­
liques d'une communauté ethno-lin­
guistique différente», qui nécessite 
<<l'imposition d'éléments d'une autre 
culture dans son propre es pace vital cul­
turel »18). 

Solo in seguito, si è compreso che una buo­
na acquisizione e conoscenza della lingua 
materna facilita l'apprendimento della se­
conda lingua: 

«( ... ) la langue maternelle joue un rOle 
important au cours de l'apprentissage 
de la L2, non seulement au niveau des 
processus d'acquisition, mais égale­
ment comme appui et substitut dans les 

premières phases de l'apprentissage. En 
plus, l'état de développement de la L1 in­
flue sur les processusd'acquisition de la 
L2. C'est pourquoi, dans le cas des en­
fants migrants, au lieu de les isoler le 
plus possible de leur langue maternelle, 
à leur arrivée, il serait important de la 
renforcer en cas d'insuffisance pour une 
meilleure acquisition de la L2.» 19). 

Inoltre, ci si é resi conto che la riflessione 
metalinguistica può essere favorita in modo 
considerevole dal bilinguismo: 

«En effet, la connaissance de deux lan­
gues permet d'établir des comparai­
sons. Ces comparaisons peuvent à leur 
tour conduire l'enfant à mieux saisir le 
fonctionnement respectif de chaque 
langue, ansi que certaines propriétés gé­
nérales du langage comme faculté hu­
maine. Pratiquement, cela implique tou­
tefois une collaboration étroite entre 
école suisse et consulaire. »20). 

L'interculturalismo 

L'interculturalismo non è nè una nuova ma­
teria scolastica, nè un nuovo tipo di conte­
nuti o di attività. Non concerne nemmeno 
un unico ordine di scuola rispetto agli altri, 
nè unicamente la popolazione emigrante. Si 
tratta di un principio socio logico, di un'otti­
ca di lavoro, di una diversa messa a fuoco 
dei problemi e delle attività scolastiche ispi­
rata da un atteggiamento di decentrazione 
continua (da se stessi alla realtà e al vissuto 
dell'altro) e dal principio della reciprocità (io 
sono solo uno dei poli della relazione, sono 
codificatore e nello stesso tempo ricettore, 
lo scambio tra me e l'altro è cont inuo, circo­
lare, non c'è inizio o fine). 
È un atteggiamento che implica l'abbando­
no del proprio potere a favore di una costan­
te ricerca del dialogo con l'interlocutore, 
con il bambino o l'adulto che si ha di fronte, 
l'abbandono delle proprie sicurezze, certez­
ze culturali. Non può prescindere da una 
concezione dinamica, viva, in continuo di­
venire, della propria cultura e della realtà e 
da un atteggiamento di apertura sia a livello 
individuale che di gruppo. 
Più ci difendiamo, più ci irrigidiamo e siamo 
«costretti» a difendere la nostra cultura, la 
nostra identità, e più ci impoveriamo, ci im­
permeabilizziamo di fronte agli apporti, agli 
arricchimenti suggeriti ci dall'altro. E'nella 
misura in cui noi «siamo» che non dobbia­
mo necessariamente «avere», possedere, 
accumulare, controllare21). 
Solo quando noi esistiamo interiormente 
riusciamo ad aprirci all'altro, a crescere con 
l'altro e nell'altro e l'altro riesce a crescere, 
ad aprirsi, ad esistere con noi. 
Ciò non significa, però, si cadrebbe nell'erro­
re opposto, rinunciare a ciò che si è, dimen­
ticarsi nell'altro e per l'altro a tal punto da 
annullare se stessi. Ciò significherebbe ro­
vesciare la situazione e subire un'altra forma 
di potere. Dalla negazione dell'altro, della 
sua cultura, della sua lingua, si passerebbe 
all'enfatizzazione dello straniero, del diver­
so, della cultura «povera», del folklore, della 
tradizione, cadendo o nel paternalismo (che 



significa altrettanta mancanza di rispetto, 
derisione, vezzeggiamento) o nella negazio­
ne di sé e quindi nel servilismo, nella perdita 
di dignità, di amore per se stessi e per la pro­
pria specificità. 
l'interculturalismo non può assolutamente 
prescindere dalla conoscenza sempre più 
approfondita di sè e dell'altro, della propria 
realtà e di quella dello straniero che più che 
«strano» è «diverso», come io sono diverso 
da lui e che benché «diverso» egli è anche 
molto «simile» a me. Se so decentrarmi, 
centrarmi non solo su di me o su di lui ma 
sulla relazione che intercorre fra di noi, pos­
so superare il settarismo, il manicheismo, 
l'interminabile altalena dei giochi di potere, 
cosi come i tranelli del pregiudizio. 
Infine, ecco come viene definita, in un do­
cumento del Consiglio d'Europa221 l'ottica 
interculturale: 

«La dominante en est la condamnation 
de toute politique d'assimilation des mi­
grants par le pays où ils se sont installés. 
Le principe en est que le phénomène mi­
gratoire met en présence des individus 
et des groupes présentant des ressem­
blances et des différences dont aucun 
n'est a priori supérieur à l'autre, dont au­
cun ne constitue a priori une menace 
pour l'autre. De telles rencontres sont 
fréquemment génératrices de difficul­
tés; mais aucun des problèmes qu'elles 
soulèvent ne peut trouver de solution 
unilatérale. 
Ansi, l'interculturalisme ne concerne 
pas que les migrants, et la pédagogie in­
terculturelle ne concerne-t-elle pas que 
leurs enfants. Il s'agit d'un choix de so­
ciété, difficile, s'inscrivant dans la per­
spective d'un monde qui, pour survivre, 
opte pour l'interdépendance. Il va de soi 
qu'une option d'une telle dimension est 
appelée a rencontrer fréquemment des 
obstacles suscités par les intérets pro­
pres, égoistes, d'individus, de groupes, 
d'Etats». 

La pedagogia interculturale 
l'obiettivo generale dell'educazione inter­
culturale è quello di riconoscere la specifici­
tà delle differenze culturali, accettarle, valo­
rizzarle e favorime lo scambio fra gli allievi, 
gli studenti, moltiplicando le occasioni e le 
situazioni di vera comunicazione nella 
scuola. 
«II principio educativo iniziale è dunque 
quello dell'uguaglianza di valore e di dignità 
delle diverse culture. 
l'insegnamento dovrebbe essere concepito 
in modo tale che ogni bambino senta che la 
sua cultura è valida tanto quanto quella del 
paese che l'accoglie231.» 
La traduzione pratica di tali principi pone 
però non pochi problemi. Il bambino, a 
scuola, è molto spesso costretto a rifiutare 
determinati elementi della sua cultura 
(magari anche la sua lingua d'origine), per­
chè egli sente che essi sono un ostacolo alla 
sua integrazione sociale e a mantenerne al­
t ri 241. 

Egli avverte constantemente le contraddi­
zioni fra la cultura d'origine e la cultura del 

paese d'accoglienza. Egli oscilla continua­
mente fra l'identificazione con il suo passa­
to, la cultura dei suoi genitori, e l'identifica­
zione con la realtà del paese in cui vive, e in 
cui non sa (in molti casi) se continuerà a vi­
verci anche in futuro. Egli vive una situazio­
ne di incertezza culturale e affettiva. Quan­
do la scuola non conosce o non tiene in 
considerazione questi fatti e, per desiderio 
di uguaglianza, tratta tutti gli allievi nello 
stesso modo, inevitabilmente diventa ridut­
trice di potenzialità 251. 

Per l'insegnante, perciò, risulta evidente la 
complessità del compito educativo e, in 
particolare, la difficoltà di superare le barrie­
re della sotto-cultura scolastica nell'intento 
di operare secondo l'ottica interculturale. 
Le esperienze conosciute di pedagogia in­
teroulturale si sono spesso dimostrate e­
sempi di educazione bi-culturale (fra le cul­
ture di due stati) più che pluriculturale 261. 

DiffiCile è infatti riuscire a considerare co­
stantemente, senza enfatizzazioni, sia la 
specificità della cultura d'origine che il vis­
suto attuale dell'allievo straniero. Spesso in 
effetti, i tentativi di messa in valore dell'i­
dentità culturale dei figli di emigrati (special­
mente per quelli della seconda generazione) 
scadono e si riducono ad elaborazioni 
astratte, forzate (la storia nazionale, la reli­
gione, ... ) o a folklorizzazioni riduttive 271. 

Comunque, alcuni elementi basilari sem­
brano caratterizzare le pratiche di pedago­
gia interculturale; essi sono: 
a. la differenziazione pedagogica (una ri­

cerca costante di individualizzare non 
solo i ritmi di apprendimento, ma anche -
pur tenendo presenti i limiti posti dagli 
obiettivi educativi fondamentali - i con­
tenuti, le modalità organizzative e comu­
nicative, i canali di trasmissione delle in­
formazioni, svolgendo cioè un' «azione 
pedagogica pluralista nelle sue referenze 
culturali, differenziata nei suoi metodi, 
ma il più possibile ugualitaria nei suoi ef­
fetti 281»); 

b. l'accento messo suRa conoscenza ap­
profondita e reciproca fra autoctoni e al­
logeni allo scopo di favorire una effettiva 
comunicazione fra gli allievi (conoscere, 
ad esempio, il perché dell'immigrazione, i 
modi attuali di vita delle famiglie immi­
grate, indigene, rimaste al paese d'ori­
gine) ; 

c. l'importanza attribuita allo studio del vis­
suto ~ passato, presente - degli allievi e 
delle loro famiglie, approfondito in modo 
analogico, mettendo cioè l'accento più 
su ciò che è comune, sulle somiglianze, 
sulle relazioni di corrispondenza, che sul­
le differenze, le quali, se esagerate, com­
portano sempre dei rischi di razzismo, di 
categorizzazione e pregiudizio. 
In questa prospettiva l'analisi antropolo­
gica sembra fruttuosa e pertinente nel­
l'ottica interculturale (le abitudini di vita, 
d'espressione, i rit i, ... ad es. il mangiare, 
il vestire, l'amare, il giocare, il lavorare, il 
divertirsi, il nascere, l'abitare, il morire, 
ecc ... ). 

Anche questa prospettiva, comunque, non 
è esente da rischi e, come sottolinea M. 
REY: 

«Le risque est grand d'imposer du de­
hors à certaines populations une identi­
té sectorisée, normative, folklorisée et 
archaique. Il n' appartient pas à l'école 
de déterminer quelle est l'identité des 
élèves, ni de choisir pour eux une identi­
té (pas plus d'origine que d'accueil). 
Mais il importe qu'elle leur donne les 
moyens de diversifier leur références, de 
vivre en toute légitimité les diverses mo­
dalités culturelles de leur environne­
ment.291 ». 

Alcuni esempi 

A titolo puramente indicativo, presentiamo 
un breve elenco di attività, svolte secondo 
l'ottica interculturale, da alcuni partecipanti 
al concorso didattico di cui abbiamo parlato 
nella premessa: 

13 



- Studio della scrittura e delle sue funzioni 
(confronti, analogie); 

- Corrispondenza inter-classe fra allievi di 
paesi diversi ; 

- Creazione, organizzazione, animazione di 
una biblioteca interculturale in una scuola 
di quartiere (libri in diverse lingue, mate­
riali audio-visivi provenienti da paesi o re­
gioni diverse); 

- Ricerca e realizzazione degli alberi genea­
logici degli allievi di una o più classi ; 

- Studio delle storie personali degli allievi, 
scoperta delle analogie e delle differenze; 

- Studio dei diversi alfabeti; 
- Ricerca e studio dei proverbi nelle lingue 

originali, traduzione, messa in relazione; 
- Ricerca e studio sui racconti nelle diverse 

culture; 
- Organizzazione di feste sfruttando gli ap­

porti dei genitori degli allievi (specialità 
culinarie dei diversi paesi); 

- Ricerca sulle ricette di famiglia e realizza­
zione grazie alla partecipazione delle ma­
dri che lavoravano, a scuola, con gruppi di 
allievi; 

- Organizzazione e realizzazione di scambi 
fra scuole di paesi diversi ; 

- Confronti fra classi di diversa origine su 
temi quali «il tempo nei rispettivi paesi», 
cde feste, i divertimenti», «i mercati»; 

- Trasformazione di una scuola di 12 classi 
in 12 ristoranti tipici di paesi diversi (pre­
parazione e realizzazione per gruppi di in­
teresse e non per classe ; partecipazione 
dei genitori;durata di un mese a tempo 
pieno). 

Franco Losa 
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degli insegnanti italiani in Svizzera: 
alcune riflessi'oni 
Notevoli sono stati nel più recente passato i 
progressi compiuti nello studio dell'c(UMA­
NO» e gli sforzi che sottostanno a tale svi­
luppo si sono rivolti di preferenza in direzioni 
che quasi sempre hanno proceduto secon­
do sviluppi paralleli. L'approfondimento de­
gli studi su tutte le manifestazioni individua­
li e sociali ha significato la differenziazione 
qualitativa e quantitativa del numero delle 
discipline attinenti l'uomo, secondo una 
progressiva specializzazione dei diversi set­
tori di indagine. 
Sin dall'originarsi di questo fenomeno si è 
altresì awertita la necessità di evitare ogni 
forma di monodirezionalità disciplinare, per 
cui, al momento attuale, lo studio completo 
ed esaustivo di ogni problema non può pre­
scindere dall'apporto convergente, differen­
ziato e simultaneo di tutte quelle discipline 
che in un modo o nell'altro di tale problema 
si occupano. 
Anche in campo pedagogico e didattico si è 
percepita l'esigenza di analizzare i problemi 
concernenti l'educazione dei fanciulli, pren­
dendo in considerazione tutte le compo­
nenti attive in tale processo, nella certezza 

che uno «strumento particolarmente im­
portante per l'inserimento e l'assimilazione 
unanimemente conosciuto e riconosciuto è 
la scuola» (Braun: 1970,352). 
Ecco, quindi, che ad oggetto di studio sono 
stati posti tutti i meccanismi di interazione 
operanti nel contesto educativo, siano que­
sti costituiti dalle classiche figure del 
docente-discente, siano questi costituiti dai 
poli istituzionali presenti. 
Per quanto ampi e diversificati siano gli ap­
porti all'approfondimento del problema edu­
cativo, si coglie tuttavia una qualche caren­
za nello studio, nella messa a punto e nella 
sperimentazione di tecniche pedagogiche, 
di metodologie e di strumenti didattici da 
adattare allo specifico contesto migratorio. 
Quanto grave sia questa lacuna è rilevato 
quotidianamente da quanti, nell'ambito del­
l'emigrazione, sono preposti al difficile inca­
rico di educare i bambini emigrati. 
Non sono queste delle asperità avvertite 
esclusivamente dagli operatori scolastici 
del Paese di adozione, ma sono percepite 
anche dagli insegnanti stranieri che opera­
no in terra di emigrazione. La stessa matrice 


